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Quanti deserti Signore, la vita ci fa attraversare… 
solitudini e incomprensioni, sofferenze fisiche e morali,  
paure e delusioni… 
Eppure il deserto non è morte:  
è spazio che tu abiti con la tua Parola;  
è tempo che tu riempi con la tua presenza. 
E allora, Signore, guidaci. 
nei tanti deserti il tuo spirito ci guidi,  
ci accompagni, sostenga i nostri passi,  
perché tutto fiorisca in noi, perché la vita sbotti,  
perché la nuova creazione germogli, 
regalandoci scintille di gioia, 
con cui rendere più bello il mondo. 
Amen  
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“Gesù è tentato, tanto più possiamo esserlo noi…...” 

 
Gesù è tentato. Anch’egli vuole, cioè vuole co-
noscere il combattimento tra l’anima che inten-
de restare fedele a Dio e l’invasione che la raggi-
ra per distoglierla e indurla al male. Qui va ri-
cordato che quanto si riferisce a Gesù tocca pu-
re a noi. La vita di Gesù si configura alla nostra; 
quello che avviene a lui si riflette in noi. 
E’ stato tentato Gesù? Tanto più possiamo e 
dobbiamo esserlo noi. Appare logica, anzi la 
domanda, giacchè noi viviamo in un mondo 
tutto insidiato e turbato da questa iniziativa na-
scosta di coloro che san Paolo chiama: “I prin-
cipi di questo mondo di tenebre”.  
Siamo come circondati da qualcosa di funesto, 
cattivo, perverso, che eccita le nostre passioni, 
approfitta delle nostre debolezze, si insinua nel-

le nostre abitudini, viene dietro ai nostri passi e 
ci suggerisce il male.  
La tentazione è, dunque, l’incontro fra la buona 
conoscenza e l’attrattiva del male; e nella forma 
più insidiosa di tutte.  
Il male infatti non ci si presenta con il suo reale 
volto che è nemico, orribile e spaventoso. Acca-
de proprio il contrario. La tentazione è simula-
zione del bene; è l’inganno per cui il male assu-
me la maschera del bene, è la confusione tra il 
bene e il male.  
Questo equivoco che può essere continuamente 
davanti a noi, tende a farci ritenere il bene, là 
dove, al contrario, è male.  
(san Paolo VI, 7.3.1965, in U. Gamba [ed.], Pensieri 
di san Paolo VI per ogni giorno dell’anno).  
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6 Domenica  
Marzo      

Tempo di Quaresima   

“Vestiti di sincerità e coerenza:  sarai sempre elegan-
te.”   

“La memoria del passato: 
luce del presente….” 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

“ ....il Signore ascoltò la nostra voce, vide 
la nostra umiliazione ...”       

                                       (Dt 26,4-10) 

Nella lettura odierna la Parola 
di Dio ci mette di fronte 
all’importanza che ha la me-
moria nel rapporto di ciascuno 
con Dio. Mosè raccomanda al 
popolo di Israele di iniziare 
ogni preghiera ricordando la 
storia che ha vissuto, il cammi-
no che ha percorso prima di 
raggiungere la serenità della 
Terra Promessa, per rendersi 
conto di quanti motivi ci sono 
per ringraziare e benedire il 
Signore. L’invito che Mosè ri-
volge al popolo è qualcosa di 
più del semplice ricordare: è 
fare memoria del passato, per-
ché diventi luce al presente. 
Nel cammino di questa Quare-
sima non permettiamo che la 
vita ci scorra addosso, ma 
sfruttiamo appieno la capacità 
di fare memoria, per rallegrarci 
di quanto il Signore opera nella 
nostra esistenza.  
 

I santi del giorno: San Marciano di Tortona, vescovo 
e martire; san Giuliano di Toledo, vescovo.   

Vangelo Lc 4,1-13 

In quel tempo, Gesù, pieno di Spiri-
to Santo, si allontanò dal Giordano 
ed era guidato dallo Spirito nel deser-
to, per quaranta giorni, tentato dal 
diavolo. Non mangiò nulla in quei 
giorni, ma quando furono terminati, 
ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: 
«Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa 
pietra che diventi pane». Gesù gli 
rispose: «Sta scritto: “Non di solo 
pane vivrà l’uomo”». Il diavolo lo 
condusse in alto, gli mostrò in un 
istante tutti i regni della terra e gli 
disse: «Ti darò tutto questo potere e 
la loro gloria, perché a me è stata 

data e io la do a chi voglio. Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi 
a me, tutto sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta scritto: “Il Signore, Dio tuo, 
adorerai: a lui solo renderai culto”». Lo condusse a Gerusalemme, lo 
pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, 
gèttati giù di qui; sta scritto infatti: “Ai suoi angeli darà ordini a tuo ri-
guardo affinché essi ti custodiscano”; e anche: “Essi ti porteranno sulle 
loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra”». Gesù gli ri-
spose: «È stato detto: “Non metterai alla prova il Signore Dio tuo”». 
Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al 
momento fissato. 

Il Santo del Giorno: santa Coletta Boylet  
Santa Coletta Boylet è il volto femminile di una Chiesa che cerca con-
tinuamente di dare forma alla propria vocazione nel tempo in cui è 
chiamata a vivere. E realizzare la chiamata di Dio a essere suoi testi-
moni non può che passare in un incessante movimento di riforma. 
Mistica, clarissa e riformatrice, Coletta, al secolo Nicolette Boylet, 
nacque il 13 gennaio 1381 a Corbie dopo un voto degli anziani geni-
tori, che le diedero il nome di Nicoletta, in onore di san Nicola di Ba-
ri. A 18 anni iniziò il suo cammino tra le beghine e poi tra le terziarie 
francescane, ma nel 1406 su consiglio del francescano Enrico di Bau-
me entrò tra le Clarisse. Si sentiva chiamata a una riforma della con-
gregazione di santa Chiara, opera per la quale ricevette il mandato da 
Benedetto XIII, che le impose il velo a Nizza. Molti furono gli osta-
coli che dovette affrontare: dopo il fallimento del tentativo di riforma-
re il monastero di Baume-les-Messieurs, nel 1410 ne fondò uno nuo-
vo a Besançon. Ne seguirono altri 16. Morì nel 1447 a Gand. 

Parola di Dio . 
in briciole 



Nell’attesa della seconda venuta 
del Figlio di Dio, quando giudi-
cherà il mondo alla fine dei tem-
pi, la Chiesa vive il tempo della 
misericordia. 

Dio nella sua grandezza 
d’animo dà testimonianza di pa-
zientare, di offrire sempre una 
nuova occasione di pentimento 
al peccatore, prolungandogli i 
giorni di vita.  

Tuttavia il perdono di Dio esige 
che il peccatore sia disposto a 

perdonare il prossimo. Accusare 
gli altri per scusare se stessi af-
fretta il tempo della condanna 
da parte di Dio.  

Il perdono negato al fratello si 
ritorcerà inevitabilmente contro 
se stessi, perché con la misura 
con la quale si misura, saremo 
misurati.  

             (P. Cormio, La Quaresima)  

…...Gesù gli rispose: «Sta scrit-
to: “Non di solo pane vivrà 
l’uomo”…... 

La prova, la salvezza, la pro-
fessione di fede sono le li-
nee che si intersecano 
nell’odierna liturgia e inter-
rogano la nostra realtà di 

Chiesa e la nostra vita di 
credenti.  

Quante volte nella tribola-
zione, nella tentazione, ab-
biamo sperimentato che il 
Signore è la nostra forza e 
che egli solo può liberarci! 
Quanto abbiamo tutti biso-
gno di essere custoditi dalle 
insidie del diavolo! 

Il vangelo ce lo insegna mo-
strandoci Gesù sottoposto a 
tentazioni che sono alla ra-
dice di ogni altra e si rive-
stono di nobili apparenze. 
Gesù ha conosciuto 
l’umana debolezza che così 
spesso piega la volontà e 

offusca la capacità di discer-
nere.  

E proprio nella sua debolez-
za ha vinto il Maligno, nel 
deserto e sulla croce, indi-
cando la via della vittoria.  

Come lui,  dobbiamo ritene-
re nel cuore la Parola di Dio 
facendola diventare norma 
della nostra vita, lampada ai 
nostri passi.  

Se non avremo timore di 
professarla con franchezza, 
potremo sperimentare che il 
Signore è la nostra forza, il 
nostro scudo di salvezza. 
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Contemplo: Tempo della misericordia 

“Lampada ai nostri passi….”  a cura da don Luciano  -Parroco di Bovegno 

 

 

          

Pensieri spirituali 

Abituati a dare il 
“bongiorno” alla vita 
che si rinnova ogni mat-
tina. Osserva lo splendo-
re della luce, la bellezza 
del cielo. Guarda dentro 
di te e sorridi felice, per-
ché tutto ciò è in te e 
nelle natura intorno a 
te. Eleva ogni giorno il 
tuo pensiero, sintonizza 
il tuo cuore, colmalo del-
la più pura allegria e dì: 
“Grazie, Signore!”(Ogni 
giorno la sua gioia, Sousa 
Josè Nobre) 



 I Santi del giorno: San Paolo il Semplice, mo-
naco; san Gaudioso di Brescia, vescovo.    7 Lunedì 

Marzo       
Tempo di Quaresima          

“Vivi ogni giorno pensando positivo per rag-
giungere i tuoi obiettivi.” 

I santi del giorno: sante Perpetua e Felicita 

Gli ultimi giorni della giovane Perpetua sono scritti nel suo 
diario, un'importante testimonianza raccolta poi da Tertullia-
no, cui viene attribuita la "Passione di Perpetua e Felicita". 
Chiusa in carcere aspettando la morte la futura martire de-
scrive la prigione affollata, il tormento della calura; annota 
nomi di visitatori, racconta sogni e visioni degli ultimi giorni. 
È l'anno 203 e la città è Cartagine, nell'Africa del Nord, Tibia 
Perpetua ha 22 anni è sposata ed è madre di un bambino. 
Condividono con lei il carcere, a causa della loro fede cristia-
na, la più giovane Felicita, figlia di suoi servi, e in gravidanza 
avanzata, oltre a tre uomini di nome Saturnino, Revocato e 
Secondulo. Tutti si stanno preparando al Battesimo, ma la 
loro "professione di fede" sarà il martirio. 

Vangelo Mt 25,31-46 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Figlio 
dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul 
trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. 
Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle 
capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il 
re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre 
mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione 
del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho a-
vuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nu-
do e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete 
venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando 
ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e 
ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti 
abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo 
visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà 
loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di 
questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a 
quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuo-
co eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto 
fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete 
dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi ave-
te vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora 
risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato 
o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. 
Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non 
avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. 
E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita 
eterna». 
 

“Amare il prossimo…..” 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 
“ ....non andrai in giro a spargere calun-
nie....”          
                               (Lv 19,1-2.11-18) 

C’è una cosa che colpisce in 
questa lettura e che deve farci 
riflettere attentamente: Dio 
vuole che il suo popolo sia un 
popolo di santi, ma per arriva-
re a questo non chiede di pre-
gare, di fare digiuno, esercizi 
spirituali o chissà quali prati-
che ascetiche. Dio chiede di 
amare il prossimo attraverso 
gesti  molto concreti: non c’è 
altra via per realizzare la nostra 
santità. Non saranno le Messe 
a cui abbiamo partecipato e le 
ore di adorazione che abbiamo 
fatto nella nostra vita, che ci 
salveranno, ma saranno i con-
creti atti d’amore che avremo 
vissuto. La preghiera e i sacra-
menti sono in funzione di que-
sto e per questo è importante 
viverli: lì incontriamo l’Amore 
che, trasformandoci ci rende 
capaci di amare con la sua stes-
sa totalità e intensità.  

Parola di Dio . 
in briciole 
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L’uomo, grande abisso: chi può 
conoscere cosa si nasconde nel 
suo cuore, se non Dio solo? E 
perché l’uomo possa per lo me-
no rendersi cosciente di una tale 
condizione è messo alla prova 
da Dio.  
Dio tenta ma in modo differen-
te dal diavolo: non per suscitare 
un atto di ribellione, ma per ri-
velare all’uomo qualcosa che 
prima gli era nascosto, quelle 

cose che risultano occulte allo 
stesso uomo.  
L’azione di Dio è pedagogica: 
Egli non acconsente che l’uomo 
subisca una tentazione superio-
re alle sue forze.  
A colui che si mantiene fedele è 
promessa  “la corona della vi-
ta” (Ap 2,10).  
             (P. Cormio, La Quaresima)  

“…..In verità io vi dico: 
tutto quello che avete fatto a 
uno solo di questi miei fratelli 
più piccoli, l’avete fatto a 
me…..” 

 
Fare o non fare. Tutto 

si gioca qui, tra il ricono-
scere gli altri come fra-
telli e sorelle e imparare 

ad amarli, avendo un 
unico Padre e un  solo 
Signore, oppure nem-
meno accorgersi che 
ci siano gli altri, con le 
loro necessità e po-
vertà.  
Eppure in  loro il Si-
gnore Gesù, re pastore, 
ha scelto di identifi-

carsi.  
Egli non vuole essere 

riconosciuto, ma conosciu-
to nei suoi fratelli più 
piccoli.  

Questo è stato lo stile 
della sua rivelazione, del-
la sua presenza sulla ter-
ra, e questo è il modo 
per accoglierlo e servirlo 

anche oggi.  
La santità cui siamo 

chiamati è fatta di uma-
nità, di gesti semplici, 
feriali, è tempo regalato, 
è pane condiviso, è cura 
offerta.  

Ci rendano saggi le pa-
role vitali di Gesù, per 
non smarrirci in pratiche 
sterili e auto compiacen-
ti.  

 
Contemplo: L’azione di Dio 

“Fare o non fare.....”  a cura di don  Luciano Vitton Mea –Parroco di Bovegno   

Quando perdiamo una 
persona cara soffriamo 
molto, perché proviamo 
sentimenti d’affetto che 
avvolgono quelli che vivo-
no vicino a noi: ci affezio-
niamo alla loro presenza 
e piangiamo l’assenza. 
Ma esiste la vita eterna 
che un giorno ristabilirà 
questa presenza in un 
affetto infinitamente mag-
giore. I figli torneranno a 
vedere i loro genitori, i 
fratelli si incontreranno, 
gli amici si abbracceranno 
nuovamente. E’ la vita 
eterna in Dio. (Ogni giorno 
la sua gioia, Sousa Josè 
Nobre) 

Pensieri spirituali 
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8 Martedì 
Marzo   

Tempo di Quaresima  

 I santi del giorno: san Giovanni di Dio  

   

 

“Come la pioggia e la 
neve…..”  
Pagina curata da Marina Tanfoglio 
“ ..così sarà della mia Parola uscita dalla 
mia bocca ....”          
                                     (Is 55,10-11) 
E’ un’immagine semplice ma 
molto bella e interessante quel-
la che usa il profeta Isaia per 
farci capire l’efficacia e la po-
tenza della Parola di Dio: è 
come la pioggia e la neve che 
permettono alla terra di dare 
frutto. Il seme che farà fruttifi-
care la terra irrigata non viene 
dalla pioggia, ma è già nella 
terra, dormiente. La pioggia lo 
risveglia, gli dona forza vitale  
ed energia perché diventi frut-
to. Così accade in noi quando 
ascoltiamo la Parola di Dio: 
scende dall’alto sulla nostra 
vita e la bagna, permettendo al 
bene che c’è in noi di risve-
gliarsi, di crescere, fino ad arri-
vare al frutto della fede e delle 
buone opere. Ecco perché ab-
biamo bisogno di ascoltare la 
Parola ogni giorno, con cuore 
attento e disponibile.  

Parola di Dio  
in briciole 

Una vita di avventure culminata con l'avventura più grande: 
il servizio agli ultimi. San Giovanni di Dio, fondatore dei 
Fratelli Ospedalieri, conosciuti come Fatebenefratelli, ebbe 
una vita al limite fin dall'infanzia: nato nei pressi di Lisbona 
nel 1495 – il suo nome era Giovanni Ciudad – a otto anni 
fuggì di casa e arrivò in Spagna dove nessuno lo conosceva e 
gli venne attribuito il nome di Giovanni di Dio. Fino a 27 
anni fu pastore e contadino, intraprendendo poi la carriera 
militare tra i soldati di ventura. Lasciate le armi visse di espe-
dienti fino ad approdare a Granada dove aprì una libreria. 
Ma ad un certo punto lasciò tutto e si mise a predicare per le 
strade: chiuso in manicomio scoprì il mondo della malattia e 
decise di dedicarsi ai sofferenti. Morì nel 1550.  

Santi del giorno: San Ponzio di Cartagine, diacono; 
san Probino di Como, vescovo. 

“Ogni raggio dell’alba prenda per mano i tuoi sogni 
più belli e li conduca alla realtà.” 

Vangelo Mt 6,7-15 

In quel tempo, Gesù disse 
a i  s u o i  d i s c e p o l i : 
«Pregando, non sprecate 
parole come i pagani: essi 
credono di venire ascoltati 
a forza di parole. Non siate 
dunque come loro, perché 
il Padre vostro sa di quali 
cose avete bisogno prima 
ancora che gliele chiediate. 
Voi dunque pregate così: 
Padre nostro che sei nei 
cieli, sia santificato il tuo 

nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cie-
lo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti 
a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri de-
bitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal ma-
le. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre 
vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non 
perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le 
vostre colpe». 
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Il Signore invita l’uomo pecca-
tore ad un onesto esame di co-
scienza, che ne metta in luce la 
responsabilità di fronte al male. 
Se il peccato è la perversione 
della volontà umana, che si ri-
volge ai beni inferiori piuttosto 
che cercare il bene sommo, allo-
ra non può attribuirsi che 
all’uomo. 
Allo stesso modo l’uomo non 
deve cadere nell’arroganza e 
nell’orgoglio, riconoscendo co-
me proprio il bene che compie. 
Il bene viene da Dio,  il male 

dall’uomo: di qui deriva il prin-
cipio agostiniano secondo il 
quale l’uomo deve eliminare da 
sé la sua opera di peccatore per 
lasciare spazio all’opera reden-
trice di Dio.  
La carità è la radice di tutte le 
opere buone. Come la cupidigia 
è la radice di tutti i mali, così la 
radice di tutti i beni è la carità.  
            (P. Cormio, La Quaresima)  

Signore, sono tante le 
parole che ascoltiamo 
nelle nostre giornate così 
convulse: parole sussur-
rate, parole gridate, paro-
le di potere, parole di a-
micizia, parole vane co-
me le chiacchiere che si 
perdono nel vento, paro-
le pesanti come macigni 

perché colpiscono, of-
fendono, parole appun-
tite come lame perché 
fanno sanguinare il 
cuore. Ma la tua Parola 
è così diversa, Signore! 
Se penetra nel profon-
do del cuore come un 
bisturi affilato è per 
strappare da noi il male 
che ci avvelena.  

Se sembra esigente per-
ché ci chiede di rischiare 
la nostra vita è solo per 
farci raggiungere una 
pienezza che non possia-
mo immaginare.  

La tua parola nutre la 
nostra esistenza. Signore: 
ci sostiene nei tempi du-

ri, ci illumina nei giorni 
oscuri, ci consola nel 
tempo dell’amarezza, ci 
guarisce quando siamo 
malati. Fa’ che troviamo 
il nostro posto dentro le 
tue parole e dentro il tuo 
progetto di un mondo 
nuovo: a noi basterà es-
sere riconosciuti come 
gli artigiani di una sua 
piccolissima parte.  

Grazie perché in ogni 
istante, qualunque cosa 
sia capitata, tu resti sem-
pre un Padre buono, il 
nostro Padre buono!  

 

 

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  “ Ma la tua Parola è così diversa, Signore  ….” a cura di don Luciano  

Nella vita vincono coloro 
che l’affrontano con  
ottimismo. Vincono co-
loro che sanno lottare, 
senza perdere la direzio-
ne della meta. Vincono 
quelli che cominciano la 
lotta pensando che, per 
quanto ardua sia, essa li 
porterà verso l’obiettivo 
che si propongono, senza 
tema di sconfitte. Vinco-
no quelli che non si sco-
raggiano di fronte alle 
difficoltà e per i quali gli 
ostacoli servono come 
gradini per la salita e 
per il conseguimento 
dell’obiettivo. (Ogni giorno 
la sua gioia, Sousa Josè 
Nobre) 

Pensieri spirituali Contemplo: Il bene viene da Dio 
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9 Mercoledì 
Marzo         

Tempo di Quaresima  

 Il santo del giorno: santa Francesca Romana 

L’appello alla conversione 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“...giunta la notizia fino al re di Nini-
ve, egli si alzò dal trono.....”                        

                                 (Gio 3,1-10)  

L’appello alla conversione è 
rivolto a tutti, anche a chi non 
appartiene al popolo d’Israele, 
come gli abitanti di Ninive. 
Questo invito alla conversione 
raggiunge i niniviti attraverso 
la voce del profeta Giona, che 
accetta di mettersi al servizio 
di Dio per il bene degli altri, 
anche se non sono suoi fratelli 
e non appartengono al suo po-
polo. Abbiamo mai pensato 
che Dio può chiedere la nostra 
collaborazione per chiamare 
alla conversione i lontani che 
incontriamo nella vita di ogni 
giorno e che forse non avran-
no altre occasioni di arrivare 
alla fede se non attraverso di 
noi? E’ proprio così: Dio ci 
chiede oggi di accettare di at-
traversare la Ninive in cui vi-
viamo, annunciando a tutti il 
suo amore.  

 

Parola di Dio  
in briciole Una testimone dell'amore: quello per Dio, al quale a-

vrebbe voluto consacrarsi da piccola, quello per la fa-
miglia, scelta per lei dai genitori, e quello per i poveri. È 
questa triplice testimonianza a caratterizzare il profilo 
di santa Francesca Romana, nata a Roma nel 1384 in 
una famiglia nobile. Da giovane aspirava alla vita mo-
nastica ma, appena tredicenne, fu obbligata a sposarsi 
con Lorenzo de' Ponziani. Con umiltà e dedizione ac-
cettò di costruire la sua famiglia assieme allo sposo, dal 
quale ebbe tre figli, due dei quali morirono. Attenta alle 
necessità dei più bisognosi, nel 1425 fondò la congrega-
zione delle Oblate Olivetane di Santa Maria Nuova, 
dette anche Oblate di Tor de' Specchi. Da vedova emi-
se i voti, prima di morire nel 1440. 

Santi del giorno: San Paciano di Barcellona, ve-
scovo; san Domenico Savio, adolescente.    

Vangelo Lc 11,29-32 

In quel tempo, mentre 
le folle si accalcavano, 
Gesù cominciò a dire: 
«Questa generazione è 
una generazione mal-
vagia; essa cerca un 
segno, ma non le sarà 
dato alcun segno, se 
non il segno di Giona. 
Poiché, come Giona 

fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell’uomo 
lo sarà per questa generazione. Nel giorno del giudizio, la regina 
del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li 
condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra 
per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più 
grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Nì-
nive si alzeranno contro questa generazione e la condanneran-
no, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed 
ecco, qui vi è uno più grande di Giona».  

“Le lacrime di oggi sono gli arcobaleni di do-
mani.” 



Le piccole gocce, se continue, 
riempiono i fiumi o scavano la 
pietra; analogamente i piccoli e 
quotidiani peccati, pur nella loro 
levità, sono capaci di condurre 
l’uomo alla morte.  
“Sono lievi, non sono gravi”; è 
la giustificazione istintiva che 
l’uomo formula confrontandosi 
con colpe maggiori. Quali i ri-
medi che la scrittura propone 
per ovviare ad una simile fragili-
tà umana?  
Applicarsi alle opere di miseri-
cordia corporale e spirituale, alla 

preghiera, ai digiuni e alle ele-
mosine.  
In quanto uomini non possiamo 
evitare le cadute; quel che im-
porta è non ignorarle o mini-
mizzarle. I fiumi che straripano 
non sono fatti di piccole gocce? 
Una piccola infiltrazione non 
riparata in tempo provoca a lun-
go andare l’affondamento della 
barca.  
            (P. Cormio, La Quaresima)  

L’uomo ha ormai rovina-
to l’originaria relazione di 
fiducia con Dio. Il Signore 
desidera ricomporre la 
comunione e, in questo 
nuovo in principio, risuona 

questa domanda: “Dove 
sei?”.  

Nella storia di ciascuno 
questa domanda, se non 
sfuggita per paura o su-
perficialità, ci strappa alla 
confusione di certi giorni 
nebulosi e senza senso, ci 
fa sentire cercati e per 
questo, dovendo trovare 
una risposta, in grado di 

metterci in ricerca di noi 
stessi.  

Adamo non risponde in-
dicando un luogo ma rac-
contando il suo stato 
d’animo e i suoi sentimen-

ti: questo è il primo passo 
per ogni guarigione. 

Nella verità possiamo es-
sere sanati dalle nostre 
ferite, ma è un cammino 
che va purificato. 

La vergogna per la pro-
pria nudità deve poter 
condurre alla vergogna 
per non aver creduto 
all’amore che Dio ha per 
noi. 

 

Contemplo: Le piccole gocce  

“Dove sei?...….”    a cura  dai don Luciano—Parroco di Bovegno  

Evita l’arroganza e la 
prepotenza. Ciò che fa 
diventare una persona 
importante non è la posi-
zione che occupa nella 
società, o il denaro che 
possiede o l’autorità che 
esercita. Ciò che la fa 
diventare bella e impor-
tante, amata e rispettata 
è la sua semplicità, la 
sua educazione nel parla-
re e nell’agire. Coloro che 
sono educati, non grida-
no, non danno ordini tali 
da sminuire la dignità 
dell’altro. Sono coloro che 
prima dicono “per favo-
re” e poi non si scordano 
di dire “grazie”. (Ogni 
giorno la sua gioia, Sousa 
Josè Nobre) 

Pensieri spirituali 
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10 Giovedì 
Marzo    

Tempo di Quaresima    

I santi del giorno: san Simplicio  

 

“Dio ci ascolta sem-
pre…..” 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“...cercò rifugio presso il Signore presa 
da un’angoscia mortale …..”   
                          
                   (Est 4,17k –u) 
Spesso la nostra preghiera di-
venta vera solo quando siamo 
alle strette e ci vediamo senza 
più nessun appiglio. Probabil-
mente la ragione è da ricercare 
nel fatto che, quando siamo 
nella sofferenza, diventiamo 
più veri e realisti nei confronti 
di noi stessi e di Dio. Abbiamo 
bisogno di aiuto e sappiamo 
che solo lui può darcelo dav-
vero. La regina Ester, di fronte 
alla minaccia che incombe sul 
suo popolo, si rivolge all’unico 
in grado di mostrare una via, 
una soluzione per una situazio-
ne altrimenti senza uscita. In 
questa Quaresima proviamo a 
esercitarci in una preghiera più 
essenziale e semplice, ma an-
che più vera e autentica: quella 
che nasce dal cuore, nella fidu-
cia e nella certezza che lui ci 
ascolta sempre, anche quando 
ci sembra che non sia così.  

  

 

Parola di Dio  
in briciole 

San Simplicio si trovò a guidare la Chiesa nel momento in 
cui il mondo stava vivendo una svolta epocale: la caduta 
dell'Impero Romano d'Occidente, che avvenne quando O-
doacre nel 476 depose l'ultimo imperatore, Romolo Augu-
stolo. In un'epoca d'incertezza Simplicio, che era nato a Ti-
voli e fu Papa dal 468 al 483, seppe dare unità e continuità 
alla vita della Chiesa, affrontando anche le conseguenze, 
nelle Chiese orientali, dell'eresia monofisita, sostenuta 
dall'imperatore d'Oriente Zenone. Tra gli atti di Papa Sim-
plicio, inoltre, vengono ricordati i restauri di alcune chiese a 
Roma e il salvataggio dalla distruzione dei mosaici pagani 
della chiesa di Sant'Andrea. 

Santi del giorno: Santi Caio e Alessandro, mar-
tiri; san Macario di Gerusalemme, vescovo.     

“La vita è un ciclo continuo sempre in movi-
mento. Se i bei tempi passano passeranno an-
che i momenti difficili.” 

Vangelo  Mt 
7,7-12 

In quel tempo, 
Gesù disse ai 
suoi discepoli: 
«Chiedete e vi 
sarà dato; cer-
cate e trovere-

te, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede 
riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. 
Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una 
pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? 
Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose 
buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è 
nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono! 
Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, 
anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i 
Profeti». 



 

La virtù propria del tempo qua-
resimale è per Agostino l’umiltà, 
così come indicata da Cristo.  
A partire dalla sua nascita in una 
mangiatoia fino alla morte in 
croce, tutta la vita di Gesù è 
scandita da atteggiamenti di u-
miltà. Pur essendo di natura Di-
vina il Figlio di Dio non ha di-
sdegnato di “svuotare se stes-
so” (Fil 2,6-8) per divenire simi-
le agli uomini assumendo su di 
sé la condizione del peccatore, 
donando la vita per uomini em-
pi. Cristo ha applicato concreta-
mente la definizione che ha da-

to su di sé: “Imparate da me che 
sono mite e umile di cuore” (Mt 
11,29). 
Il mite è colui che si apre ad ac-
cogliere la volontà di Dio; 
l’umile è colui che identifica il 
proprio bene nel compiere la 
volontà di Dio.  
            (P. Cormio, La Quaresima)  

Il Signore Gesù oggi ci 
dice: “Chiedete….”  
Vorremmo avere la stes-
sa fiducia che tutto ci 
sarà donato. 

Allora chiediamo attra-
verso di Lui, Figlio che 
vive di questa fiducia, la 
capacità di non giudicare 
e di amare.  
Il nostro bisogno si fa 
domanda di fare ciò che 
il Padre vuole, di fare agli 
altri quello che vogliamo 
sia fatto a noi.  
Chiediamo, bussiamo, 
cerchiamo, per aprirci al 
dono del Padre, dono già 
pronto per chi lo deside-
ra, per chi chiede amore 
per amare.  

Gesù, il Figlio che ama 
come ognuno vorrebbe 
essere amato, totalmente 
e senza condizioni, per-
ché è una cosa sola con 
il Padre dal quale riceve 
tutto, ci doni di essere, 
come lui, figli fiduciosi, 
uniti al Padre, affamati 
delle sue cose buone, de-
siderosi di incontrarlo in  
lui, pane donato per la 
nostra vita.  
 
 
 
 

Contemplo: Atteggiamenti di umiltà 

   “Chiediamo, bussiamo, cerchiamo ........”                                                             

           pagina curata da don Luciano Vitton Mea  

Pensieri spirituali 
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Non c’è persona più fragi-
le di chi si anestetizza con 
gli elogi che riceve. Una 
persona intelligente non 
tiene conto degli elogi a 
buon mercato, preferisce 
una critica onesta, fatta 
con l’intenzione di condur-
la verso la perfezione. E’ 
sciocco colui che ingrassa 
per le lusinghe alla sua 
intelligenza, al suo sapere, 
alla sua ricchezza o bel-
lezza, e non sa che coloro 
che lo lusingano poi lo 
scherniranno per la sua 
mediocrità e la sua stupi-
dità. La vanità inebria, 
rende incapaci di essere 
autocritici e getta nel ridi-
colo. Preferisci sempre una 
critica onesta a una lode 
falsa. (Ogni giorno la sua 
gioia, Sousa Josè Nobre) 
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11  Venerdì 
Marzo  

Tempo di Quaresima   

I santi del giorno: san Sofronio  
 Una Chiesa "assediata" e minacciata non solo da forze esterne ma 
anche, all'interno, dalla pericolosa diffusione delle eresie: fu in que-
sto difficile contesto che san Sofronio si ritrovò a essere patriarca di 
Gerusalemme nel 634. Da Oriente premevano Abu Bakr, primo 
successore e suocero di Maometto, e poi il califfo Omar: alla fine 
Sofronio nel 638 dovette mediare e cedere la città. Ma la sua vera 
battaglia aveva cominciata a combatterla fin da giovane, con un per-
corso di formazione che lo rese ben consapevole della pericolosità 
delle eresie come il monotelismo, fondato su una visione parziale e 
ambigua di Cristo. Sofronio era nato nel 550 a Damasco, dove ave-
va studiato, e si era formato spiritualmente alla scuola dei padri del 
deserto. Nella sua eredità ci sono diverse omelie, accanto ad altri 
scritti e componimenti per la liturgia. Morì nel 639. 

 

“Un ruolo importante.…”   
pagina curata  da Cristina Sabatti  

“....forse che io ho piacere della morte del 
malvagio…....” 

                                   (Ez 18,21-28) 

Ciascuno di noi ha, per  la sal-
vezza o la perdizione degli al-
tri, un ruolo importante. Chis-
sà quante volte avremmo po-
tuto avvisare  coloro che il Si-
gnore ci ha messo accanto per 
riportarli a lui e al suo amore e, 
per tanti motivi, non lo abbia-
mo fatto. Dunque la responsa-
bilità è grande: a volte, con 
tanto rispetto, potremmo dire 
semplici parole o fare piccoli 
gesti che possono tirar fuori 
dal buio coloro che, forse, 
hanno bisogno di un incorag-
giamento. Del resto anche noi 
lo abbiamo sperimentato: 
quante volte Dio ci ha manda-
to al momento giusto la perso-
na opportuna, perché noi po-
tessimo incontrarlo o vederlo 
più chiaramente? Questo è un 
vero ministero nella Chiesa, 
che si manifesta nella semplici-
tà ma ha in sé un valore infini-
to.  

 

Santi del giorno: San Benedetto di Milano, ve-
scovo;  Giovanni Righi da Fabriano, religioso.  

“Facciamo più quello che è giusto invece di quello 
che ci conviene; educhiamo i nostri figli a essere 
onesti e non furbi.”  

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 

Vangelo Mt 5,20-26 
In quel tempo, Gesù 
disse ai suoi discepoli: 
«Se la vostra giustizia 
non supererà quella de-
gli scribi e dei farisei, 
non entrerete nel regno 
dei cieli. Avete inteso 
che fu detto agli antichi: 
“Non ucciderai”; chi 
avrà ucciso dovrà essere 
sottoposto al giudizio. 

Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello do-
vrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: 
“Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinèdrio; e chi gli 
dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se 
dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che 
tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo do-
no davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fra-
tello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto 
d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino 
con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il 
giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In veri-
tà io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino 
all’ultimo spicciolo!».  



 
 

 
Dai tempi di Adamo l’uomo è 
chiamato a dar prova della sua 
fedeltà a Dio di fronte alle ten-
tazioni del maligno. La  capacità 
di scegliere Dio al posto di Sata-
na è messa sempre in discussio-
ne.  
Ecco che viene in aiuto 
l’insegnamento di Cristo tentato 
nel deserto: “Se egli non avesse 
vinto il tentatore, in qual modo 
tu avresti imparato a combattere 
contro il tentatore?” Le tenta-
zioni diaboliche riassumono i 
lati deboli della vita dell’uomo: il  

possesso e l’accumulo sproposi-
tato di beni materiali (le pietre 
da trasformare in pane); la ricer-
ca di un potere egoistico ed op-
pressivo (il possesso dei regni 
della terra): il desiderio di onni-
potenza (rifiuto di adorare Dio). 
Per vincere queste prove l’uomo 
dispone di uno strumento infal-
libile: la Parola di Dio.  
             (P. Cormio, La Quaresima)  

“…..In verità io ti dico: non 
uscirai di là finché non avrai 
pagato fino all’ultimo spiccio-
lo!....” 

 

“Ma io vi dico….”. 

Di nuovo un ma che ci 
invita a rivedere il nostro 
adagiarci nel si è sempre 

fatto, detto così.  

Gesù ci vuole portare 
oltre quanto è bastato 
agli antichi, per renderci 
nuovi ed avere un cuore 
come quello del Padre.  

Non basta non uccidere 
fisicamente, è necessario 
non offendere i fratelli a 
colpi di parole che feri-
scono la loro dignità u-
mana.  

Anche le dispute e le 
tensioni irrisolte detur-
pano la buona relazione 
e non dovrebbero far 
stare in pace il nostro 
cuore quando ci presen-

tiamo al Signore con le 
nostre offerte.  

A volte l’unica strada 
percorribile è quella che 
mette da parte le conti-
nue recriminazioni, che il 
nostro orgoglio conti-
nuamente ripresenta, per 
trovare una nuova armo-
nia, un nuovo accordo in 
una relazione che, an-
che se ferita, non va 
mai spezzata.  

         
Contemplo: Capacità di scegliere  

 “ Ma io vi dico ..…..” a cura  di  don  Luciano Viotton Mea –Parroco di Bovegno 

Sii sempre determinato 
nelle tue decisioni. Ponde-
ra bene la correttezza di 
ciò che vuoi fare, analiz-
zane le conseguenze, per-
ché una volta che hai de-
ciso, tu non abbia a pen-
tirti. Non essere timoroso 
e indeciso fra “il voglio” e 
“il non voglio” che è il 
marchio dei deboli; prendi 
coscienza del fatto che, se 
veramente desideri fare 
qualcosa, è Dio che vuole 
che tu lo faccia. Confida 
in te stesso. (Ogni giorno la 
sua gioia, Sousa Josè No-
bre) 

Pensieri spirituali 
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Il santo del giorno: san Luigi Orione  
San Luigi Orione seppe portare i giovani e gli ultimi nel 
cuore della Chiesa: da giovane seminarista, infatti, ebbe in 
concessione l'utilizzo del giardino del vescovado di Tor-
tona per riunire i ragazzi e offrire loro il catechismo. Na-
to a Pontecurone il 23 giugno 1872, a 13 anni era entrato 
fra i Frati Minori e nel 1886 nell'oratorio di Torino diret-
to da san Giovanni Bosco. Dal 1889 frequentò il Semina-
rio di Tortona: in questi anni si fece particolarmente vici-
no ai giovani, inaugurando nel 1892 il primo oratorio inti-
tolato a san Luigi e, l'anno seguente, il collegio di San 
Bernardino. Ordinato sacerdote nel 1895, fondò la Con-
gregazione dei Figli della Divina Provvidenza e le Piccole 
Missionarie della Carità; gli Eremiti della Divina Provvi-
denza e le Suore Sacramentine. Morì a Sanremo nel 1940. 

12 Sabato 
Marzo  

Tempo di Quaresima  

“Impara a dire no a quello che spegne la luce 
nei tuoi occhi...e vai incontro a quello che accen-
de il tuo sorriso….” 

Vangelo: Mt 5,43-48 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi 
discepoli: «Avete inteso che fu 
detto: “Amerai il tuo prossimo” 
e odierai il tuo nemico. Ma io vi 
dico: amate i vostri nemici e pre-
gate per quelli che vi perseguita-
no, affinché siate figli del Padre 
vostro che è nei cieli; egli fa sor-
gere il suo sole sui cattivi e sui 
buoni, e fa piovere sui giusti e 
sugli ingiusti. Infatti, se amate 
quelli che vi amano, quale ricom-
pensa ne avete? Non fanno così 
anche i pubblicani? E se date il 
saluto soltanto ai vostri fratelli, 
che cosa fate di straordinario? 
Non fanno così anche i pagani? 
Voi, dunque, siate perfetti come 
è perfetto il Padre vostro cele-
ste».  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

I comandamenti di Dio non limitano la nostra libertà, sono 
invece la premessa per aderire al patto d’amore che egli ha 
concluso con noi, che ci rende liberi interiormente.  
Con Gesù ci è dato di compiere un passo ulteriore: infatti 
attraverso i gesti della misericordia scopriamo il volto del 
Padre e nell’amore ai fratelli la sintesi dei comandamenti.  
Guardando a Gesù, come il Vangelo ce lo rivela, impariamo 
a vivere da figli di un Padre che non fa discriminazioni, ma 
diffonde il suo amore su tutti, sugli ingrati e i cattivi.  
Perciò nell’amore ai nemici Gesù addita il superamento del-
le contese, della lotta, della guerra, tipiche della mentalità del 
mondo, facendone il distintivo del cristiano che abbraccia la 
logica della gratuità, appresa dalla Sapienza della croce che 
vince morendo.  

 

Santi del giorno: Sant'Innocenzo I, Papa (IV-
V sec.); San Teofane, martire.    

Parola di Dio 

in briciole 



 
Nelle città orientali vi sono 
strade in cui i cuochi prepara-
no le pietanze più squisite sul 
posto, e la gente si affolla in-
torno alle loro bancarelle per  
mangiare e fare acquisti.  
Ad una di queste bottegucce 
ambulanti un  giorno si avvici-
nò un povero saraceno. Non 
avendo denari per comprarsi 
qualcosa, allungò il suo pane 
sopra una teglia di arrosto, lo 
impregnò del fumo appetitoso 
che ne usciva, e se lo mangiò 
avidamente.  
Ma proprio quella mattina il 
cuciniere non aveva fatto buo-
ni affari ed era di malumore. 
Perciò si rivolse con ira al po-
vero saraceno e gli disse: 
“Pagami quello che hai preso”. 
“Ma io dalla tua cucina non ho 
preso altro che fumo”, rispose 
il poveretto.  
“E tu pagami il fumo” tuonò il 
cuoco inviperito. 

La cosa finì in tribunale. 
Il Sultano chiamò a raduno 
tutti i saggi del regno e pro-
pose loro di risolvere la que-
stione.  
Cominciarono dunque a di-
scutere e sottilizzare; chi da-
va ragione all’uno col prete-
sto che il fumo appartiene al 
padrone dell’arrosto, e chi 
all’altro, sostenendo che il 
fumo è di tutti, come l’aria 
che si respira. 
Finalmente dopo lunghe per-
plessità la sentenza fu questa: 
“Dacchè il povero ha goduto  
il fumo, ma non ha toccato 
l’arrosto, prenda una moneta 
e la batta sul banco. Il suono 
della moneta pagherà il cuci-
niere.”  
Così fu fatto.  
In cambio del fumo 
dell’arrosto, il cuoco ebbe il 
suono della moneta.  
(da La Morale della Favola, No-
vella Araba dal Novellino) 

“Il fumo e l ’arrosto ” 
a cura della redazione  

 

 

 
Alcuni uomini non  
sanno…... 
 
Alcuni uomini non sanno 
quant’è importante che 
essi ci siano. 
Alcuni uomini non sanno 
quanto faccia bene anche 
solo vederli.  
Alcuni uomini non sanno 
quanto sia di conforto il 
loro benevole sorriso. 
Alcuni uomini non sanno 
quanto sia benefica la loro  
vicinanza. 
Alcuni uomini non sanno 
quanto saremmo più po-
veri senza di loro. 
Alcuni uomini non sanno 
di essere un dono del 
cielo. 
Lo saprebbero se noi glie-
lo  dicessimo.  
(Bruno Ferrero, da La Vita è 
tutto quello che abbiamo)  


